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g l i ,  c h e ’n o n .fi ttovano proprij agli 
a ffari, e ioilituirglione de più capaci; 
in v e ce  che fendo il Senato perpetuo, 
bifognerebbe ritenerere vgualm ente 
i b u o n i, ed i ca ttiv i, clic è quanto A -  
riilotele hà notato per vii difetto nel 
Senato di S p arta , fendo che v i fono 
a lcu ^  il talento de’ quali s’inVccchia 
cortic il c o r p o , a  e che per con fe- ,a 
quenza d ivengono incapaci di go- 
vernare. p o ri fic

E  d ’uopo vedere aderto, com e prò- &  memi 
cede il Senato n elle fue deliberazioni f i™ ?1**-, 
e delle fu eelezzion i. D o p p o  che trat- °  1 ' 
terò à fondo della Tua politisa a l di 
dentro, e delle file iucelligenze d i’ fu o 
ri, che iòno i due punti, douc co n 
f i l e  tutto il go /ern o  C iu ile .

Per quanto riiguarda l'ordine* eh e 
tiene il Pregadi nella difeutione ; degli 
affiti, ho già  d itto , che non v i fi trat
ta mai cosa  veru n a. che non fia p a f-  
làta nel C o l l e g i o , che fa quafi la 
ftcìTa fun zione verfo q ie fto ;  C o n fe -  
filio, che il  fenato di R om a faceva* 
verfo il p o p olo , c ioè proponendogli 

ioyra diche fi deve deliberare, E c o -


